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Ragioni dei provvedimenti da prendersi. 



11 sigoor MÌRÌstro dell'Interno considerando 
ch^ nelle straordinarie calamità della pubblica 
salute bisognano soprntutto due cose, cioè 
prontezza di efficaci provvedimenti ed unifor- 
mità di consigli ; e considerando altresì che 
Tuna e l'altra non sono facilmente sperabili in 
dubbiose materie ed in tempi di angustiose 
preoccupazioni degli animi, invitava il Consìglio 
Superiore di Sanità ad indirizzare la sua voce 
alle popolazioni del Regno, non veramente 
ad altro fine, Cuori che quello di agevolare 
la concorilti fiducia nelle pirt confortative opi- 
nioni. 

Perciò il Consìglio suddetto plaudendo all'u- 
mano pensierQ del Ministro^ apre ora cóUu 



coscienza dell'uomo che tutin spnte la forza 
del dovere e ilcllii iimnnilà, i suoi pensitri al 
pubblico con qiicllii libertà che ben si nddicc 
ai popoli, i qiiiili, per gli .urquisti del tempo, 
non di'bbono più ignorare le ragioni di quanto 
ai opera sul conto loro. Senonchò gli ignari 
della sripnza medica non si possono cimen- 
tare colle più urlino dilTìcolli\ di essa: ne a 
questui inti?nd-i ccruimpi ti' il Consiglio di ri- 
chiamare la c L pe a 
che non seno 1 1 |u nd 
ò tempo di operare. 

Pare, stando irnppo a cnurt; di ehicchossm 
di comprendere i pencoli nei quali si trova, 
ed i modi di meglio schivarli, non può aan 
volerli pure da se stesso esaminare e giudicare^ 
tì perciò jippnnlo il Consiglio crede non debba 
il pubblico igQQriTb i latti più capitali e più 
certificati dei morbi popolari d'ogni marnerà. 

Uodo comaiw * Comunemente ^si argomenta cosi: o la ma- 
^torìJ?ìdiB''mn * contagiosa . ed allora bisognano iso- 
laitie contagiiM^ lamenti, sequestri, cordoni sanitan. contuma- 
IJÌ^o?ep'^i^ eie ce; 0 non è contagiosa, e non si deve usare 
aizioni dei veruna di queste discipline. Innanzi alia scienza 
te s^K^ dei però, non regge un cosi assoluto i^rgomenfare. 
motta popolari. Volendo provvedere ai bisogni dèlia pubblica 
salute, non si può partire da alcuna ' opinione 
disputabile, ma .^eid>e^ invece tener conto di 
■ tutte. 

^ Ora, non sempre è possbile dì conoscere* se 
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nna malattia sia contagiosa, e se una non con- . 
tagiosii può poi diventarlo; o so, uiin solita a ne- ■ 
scere da contigio, può fjiloni insorgeru anche 
senza di <?sso. 

Oltre di che, cagiono sprTificn ili morlii co- 
muni e popolari sono i mi^ismi liclli^ paUuli, e 
pochi anni addietro , nanqnc in GiTm:ini;i il 
pensiero, e là o nhrovn si ilifì'usf, rlin, lo ma-- 
torio omesso 'Ini ro!oro-i por \omilo o por se- 
cesso, ove pi Irovnssoro in rnmlizinni nppf.rlnne, 
originnssmi un prhicì/ìio d'infrzione cho fosso 
cagione ppeiHica dpll.i colera. 

in fine le m.datlip popolari si apparecchiano 
a poco a poco per le vicende vari3 dell'atmo- 
sfera, e singolarmente per l'alta temperatura, 
e l'amidità dì essa, e per tutte le maniere delle 
esalazioni tramandate dalle materie organiche 
io corruzione. 

In questo modo, prima della invasione dei 
morbi popolari, scarseggiano le malattie più 
consuete o sì modificano nel loro essere od 
andamento. Cosi alla colera precedono spesso 
le disappetenze, ì mali di stomaco, lu inflaidont 
del vent re, ì horborigmi e le diarree eh» poi ù 
conginngono eziandio- con vomito, eoo granelli 
alle estremiti; o poco o niente obbediscoDo ai 
' rimedi soliti, e durano più lungo tempo; giunte 
talora a quel grado eziandio per cui si dissero 
coleriue. Non rare volte pure, prima o durante 
' il dominio di essi morbi popolari, vidersì in- 
stitte malattie rese comuni fra gli animali, ed 
altre fra le piante. 
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vmtf ^!^gU '"^ ^ '^""'^ natura delle malnttie, bensi 

ne e I» dìiTusio- dal modo consQeto del loro originarsi e propa- 

poi»rT,'"o'nSè'^ garsi, che noi dobbiamo arponientnro i mezzi 

hmaaifesio ohe j,^ impedirne )a diffusione. 

ora procedono o - f , . . 

ora non procedo- Quali dunque sono 1 più impnrtnnti e me- 
^oniSd'tiniaHÌ S'i" cerlificali modi di nascpre n di diffondersi 
«»p«tii' dei morbi popolari? 

Talora si propagarono secondo la direziono 
dei venti, come in iintieo fu pur noUlo della 
peste orientale. 

Esempi di liiogliì incolumi n fronlo delle più 
libere camuiiira?.ioiii coi devasliili dui morbo: 
n di luoglii sorpresi d;i e;?o a frenili d'ogni più 
rigorosa segregnzione da quolunquo sospetta 
comunicazione, si osservarono pressoché in 
ogni dominio di malattie popolari. 

Cominciare con una certa graduazione, poi 
rapidamente cros&ìre, c sirailmenic docresccre, 
e milìgarei o inacerbirsi in nn tratto, in ragione 
di gravi vicende atfnostericlie, fu pure proprio 
di' quasi tutti i morbi popolari. 

Il perìotlo del loro dominio non oltrepassò 
pei lo più ad una o due stagioni io uno stesso 
luogd, c co^ cessarono essi, mentre dovevansi 
riputare più moUiplicaU i principi contagiosi. 

Lo colera penetrò più volte ed iniìeil nncbe 
nei manicomi e nelle carceri , cioò fra quegli 
individui elio sono più segregali dagli umani 
consorzi a ciò accadde in modo molto impor- 
tante io Firenze nel 1855. 
Nel manicomio di Firenze sì difiuse mollo e 
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fece assai TÌtUme. Nelle carceri penitenziurie 
poi m colpi molli a un tratto e quelli in i^ie- 
de che erano ia CDmerìDi a sellentrìone, ed ìa 
pochi gioroi fece tutta la eoa sfuriata con no- 
tabile mortalità. 

la Firenze stessa nel lazzaretto dà colerost, 
ove ne giacevano, giorno per giorno, «rea 300, 
non ammalarono che qaattro di quelli deg- 
nati al servizio del luogo e dei malati, e due 
di quei quattro morirono, cioè il portinaio ed 
uno scrivano solito a non muoversi dal suo 
scrittoio. 

Pririmente in Firenze di 580 fratelli della 
Misericordia i quali si diedero assidui al ser- 
vizio dei colerosi, due soli morirono. 

Questi soli esempi bastino a provare cbese 
talora i contalti sospetti sembrano servire alla 
diffusione doL morbi popolari, altre volte in- 
\tìCK qucsli sì diiTor.dono senza l'opera dei con- 
lulii sospL'tlL Ciildorini in Milano con esatta 
statistica si assicurava che di tutti Ì coleioai 
recati all'ospedale, i più erano caduti am- 
malati senza avere avuta comunicazione eon 
colerosi. 

Dunque si potrebbero le discipline sanitarie 
[ondare sopra una soltanto di queste due ma- 
niere della dilTusione de! morbi popolari, quando 
realmente i fatti le dimostrauo tutte due pos- 
ùbili? 

Mataraloiente si deve -sempre seguire il par- 
tito più sicuro, quale è quello di opporsi a tutta 
le possibili origini dei morbi popolari. 



Siio pfirù convienp essere sicuri della utilità 
dei mezzi che si mcllono in ojjera. 

Or licnc, la ulililù delle discipline di seque- 
stro, d'isolnmcnlo, di cootumneìn. di cordoni 
sanitari ec. è ella realmente alibnstanza dimo- 
stt'àla? ne sìàmo noi abbastanza siciirì? 

I mòrbi popolari e la stossa peste oTÌeDlale 
ipei- tutto il secolo XVII- invasort» più frequèn- 
ftìHEnte' rEuroi*' a frbntb delle rigorose disci- 
[fllne allori attuale ubi Lazzàretù. 

La pesto orientale spopolava quasi affatlb le 
dtis, sntorctiè' si usassero le-pift severe regole 
di seqitedii^, d'isolamento, e di biiiciamento. 

I forti é rigorosi Cordotii, ordinati a conte- 
nerli la colera in Danzica ed in lingerìa, non 
iitipediroho a questa di pn^ré d'allA prima in 
Polonia, e dàlia seconda ìn Vipn^ia. 

Patii tali sarebbero atti a qilaliflcare la fiducia 
riposta nelle discipline d'isolai uento, di sve- 
ntro, di contumacia, di quarantena ec? 

D'altra parte, ostando olle altre origini dei 
morbi popolari, quali effetti si olténnerof 

La peste orienluld si iliriidó mollo in Orienf!' 
c cessò quasi nlTatto d;i! comparire in Europei 
dopo chò 1.1 civiltà cfinilussc i po]if)li ad osscr- 
Tare molti"' jiii'ì lo rciioln if^icnirlir', ed a ciirare 
la ncl[ez7.a fini luoghi e delle luTsuiie. 

La ferocia grande delle pestilenze dei tempi 
aodati era senza dubbio dovuta princip&lmente 
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al grande moltiplicarsi àei fomiU di pemidose 
es^aziooi che talora readevano perfino caligi- 
nona l'atmosf^, non che infesta agli uccelli ed 
agl'inBetti ohe fugj^iTano da essa o vi morivano. 

Viceversa tutti i morbi popolari rei tempi 
moderni riuscirono meno micidiali, e di ciò 
non si conosco altra cagiono che quella della 
maggiore noitczza dei luogUi e delle persone, 
del più agiato e regolare vivere, e delle minori 
impurità dell'atmosfera. 

Simon da 9000 case della vecchia Londra 
toglieva nel i85-S, 3600 sorgenti di ree esala- 
zioni, e ne segui che ivi h regnante colera 
diede una mortiililà l'.d 7i per i^ento minore 
di quellit del 1818, quando nel resto di Londra 
non fu minore che del 25 per cento. 

Non san'l)liero eglino iiicoraggianti questi sa- 
lutiferi cfl'(^lti delle sollecitudini alla saiiifica- 
zione dei luoghi? 

Ma poi, che cosa mai si vaole ottenere coi lugioae dei 
sequestri, cogli isolamenti , colle cùntumade, aJfi^^jjlIS^ 
coi cordoni sanitari, colle- qnarantene ec? oomumMu, «e- 

Questi mezzi per sè stessi non* distruggono r.!^tiuin^ 
i germi dei morbi popolari, e solamente co- modo di wpmgo. 
stringono uomini e cose ad aspettare slcan 
tempo, prima di esser liberi ad ogni comani- 
cazìone. 

Ma il tempo che fa egli? 

Si presume cbc per le persone dia sicurezza 
o almeno gi-ande probabilità che esse poi non 
' cadiaimo nolla temuta malatita. 
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Si presume elie nei fomiti sospetti A dlstrng'- 
gano i principii maleQci, 

Ma pel primo di tali fiitti, quale è vei-amente 
il tempo necessiirio ? 

Noi lo ignoriumo , eil il pericolo di 'veder 
oaduti nella malattia i liberati da contamscia 
non à rimooTe mai del lutto. 

Pel resto la fiducia si ripone negli espnrghi 
delle robe infette, i quali si credono derivare 
dal tempo,. 

Di grazia dunque, si noti bene cbe la in- 
fluenza salutifera delle disciplino contumaciali 
sì risolve aUa perfine nell'effetto di una maniera 
di espurgo. 

Il principio degli espurgliì è dunque quello 
solo su cui ^ fonda la ra^one della difésadalla 
diffuòoae dn morbi popolari. 

Dabtuinlkno- Ma 86 le Contumacie eil i sequestri procurano 
contumirie,aBtH ì! Vantaggio di un maggior tempi, agli effetti 
j*^™^. degli espurghi, non lo impedirebbero eglino 
non obe lìdlA per altre cagioni? 

orartagt^Su ro^ Notisi che nei lazzaretti non ammalarono 
be infoila 8 del quasi mai coloro che ivi erano destinati allo 
Indillo 01 ossa ^ a n ^ . 

per gnndi espurgo delle merci Fospettn, c percm nasc; 
dubbio cbe ben poche fossero infette. 

D'altra parie gli espurghi si fecero sempre 
coll'esporre le robe infette alla libera azione 
dell'aria pura e rinnovata. 

Tri) merci chiuse iù balle sar^bero state le 
pia atte a conservare i principU coatàgiosi, cbe 
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pel &Ltto suddetto pnra non vi si foss«o molto 
conservati. 

Altra cosa è che una loalatUa sta contagiosa, 
altra che il contagio sì trasferisca da laogo a 
luogo, anche molto lontanamente, col trasporto 
di robe infette, o passi da oggiìllo in oggetto, 
per una indefinibile serie ili essi, non temendo 
nemmeno l'azione di quell'iina cliu si crede k 
più pflìcace potiìnza (listriij;^ilric(^ <\fi conlni^i. 

Chi mai dimostrò questa peilinaL'u perative- 
ranza dei contagi a questo loro Irasferii-si per 
grandi disianze di luoghi? 

Se fosse tutto questo, a àie varrebbero le 
quarantene? 

Ma le persone accumulate in un recìnto non 
molto spazioso, ed in luogo non sempre ab- 
bastanza sicuro da fomiti di cattive esalazioni e 
costernate dal timore dì ammalare e da video- 
tati afiètti loro, e da nocumento dei loro afCari 
* invece di perdere rsUìtudiue ad infermare, non 
se la procarerebbero ancbe maggiore? 

Pemò non usdrebbero dalle quarantene più 
disposte di prima a cadere nella malattia da 
cui si volevano preservato? 

E se per le accumulate persone, e per non 
sufficiente nettezza, l'aria si sopracarlcas») di 
impurità, sarebbe essa abbastanza efficace agli 
espurghi pei quali si voluva acquistar tempo? 

Le robe infette in tal caso uscirebbero ab- 
bastanza espurgate per l'effetto solo della con- 
tomaoia? 
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Si diià egli, che queste sono incertezze? 

Lo siano pure; ma bastano a non lasciare 
piena la nostra fiducia nella salutevole iotluenza 
delle contumacie. 

hi una clltà poi, o in una borgata segregata 
dai commerci niiinciiiio pli utili di qiipsti; !e 
industrie lauguouo , i lucri di dssn difcttano, i 
viveri rincarano e scnrsoggiaoo al !;;sogao, o 
vi sono alterati: lii citlft, la borgatji comincia a 
provare gli effetti della carestia, posseotissima 
sempre a favorire la origine e la diilusione dei 
morb' popolari; e di tutto questo seSie prìn- 
cipalmente il minuto popolo che quindi 6 an- 
cora più percosso dal male. 

Si aggiunga che lo scoraggiamento -èl per- 
dale TopeiOBità, c che ne segue una mag^ore 
trascoranza d'o^i disciplina igienica. Il chia< 
dere dunque ad ogni comunicazione una ùttft 
od un luogo gofllunque abitato ed ìnTBSo -da 
morbo popolare e^orrebbe a maggiori perì- * 
coli quelle popolazioni. 

Ma ora chp hanno Tatto 1 moderni a diffe- 
renza degli antichi? 

H^niio procurato fraccrescere la forza e la 
diligenza degli espurghi, invece di confidadi 
alia solo incerta opera del tempo. 

Ecco tutto : colle contumacie e colle qua- 
rantene l'espurgo doveva accadere da sò, in 
forza soltanto di un certo tempo ; ora si pro- 
cura con tutti i mezzi possibili. 
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Dei dae metodi quale può meritare mag- 
.^OTQ fidacia? 

E notisi dis solo eoi molto efBoacI espur- 
ghi si possono evitare quelle malattie die ve- 
nissero originato dai principii cosi detti d'ÌQ- 
fezioDe. 

Vainolo, morbillo, scarlattina, febbri ttfolr ■ 
dee, ec., mnlattie r^utate contagiose^ sono 
pare lagcinte liboro di correre fra le popola- 
zioni; nò pfrci'i si veggono orrendamente in- 
fierirò in KM'.. 

Mii nel prt?scii'.o st;ifo dui vivere civile, qmt- DiMmiiidicf- 
rantctii', coiituinncìo, sono elleno effottunbili? no'SSSS^ 

Qnaruid por ninw, col mo-zm di iinttelli a quarantona eo. 
vapore, o per terra col mezi'.o delle strndo 
ferrate, urriviino le persone a centinaia per 
volta, si possono Inlto ciiindere, e giorno per 
^orno acciimuiaro vieppin in nn luogo? 

Perciò lo contumacie e lo quarantene 3i po- 
trebbero oggi giorno eCEettuare senza grandi 
insopportabUi violenze alle persone ed td coin- 
merci? 

Di fronte ad nna bene dimostrata e grande 
utilità delle contumacie e delle quarantene, 
ogni difEiuoltà dovrebbe certo superarsi; ma 
noi avvertimmo alla dubbia, certameiitfl ristretta 
utilità di esse, o viceversa alla grande e sicura 
uUlilù delle cosi dette discipUoe igieniche: 
quindi per ragione di umanità, a quale di que- 
sti espedienti si deve confidare la pubblica sa- 
late nei luttuosi casi dai murbi popolari? 
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& soltanto l'esperienza cbe noi consultaóiioo, 

6 soltanto l'esperienza che noi prendiamo a ' 
guida. 

' D'altra parte ognuno sa bene se sia facile o 

possibile d'impedire l'infrazione delle contu- 
maciali disfflpliae. 

Ed i medici pure dovrebbero estere posti in 
contumacia dopo avere visitato colerosi.'' 

£ in tal caso non potrebbe mancare la tanto 
necessaria opera di essi? 
! Beco ragioni ben gravi a dimostrare la quasi 
assoluta impossibilità di dare alle contumacie 
e. alle quarantene un severo eseguimento, ed 
una pienezza di effetto. 

HHgioncdieon- Pure per gli arrivi dì mare, una qualclie 
J^i™ac^B*'pflr regola di contumacia, mentre è possibile, sem- 
giiamvidiiiiua. jjj^ pypg opportuna, inquantpccfaò allora giun- 
gono persone e mwci io det^nminatì punti dello 
stato dove può &cilmente eaenùtarsi una scru- 
polosa sorveglianza sulle medeàme ed ove sono 
luof^i appositamente destinati per la quaran- 
tena e l'espnrgazione. 

Non sentirà quindi giusto il trovar confra- 
Azione nell^ammettcre la contumacia per le 
piovranenze di mare e non'per quelle di terra. 

Si comprenderft meglio tutto ciò, quando -di- 
rannosi le discijiline da tenere riguardo ai co- 
lerosi ed alle persone do^stiuate al loro servilo. 
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Proposte dei Promedimenti. 



n CoDsigJio però sente tutto quanto il io- ftoatUm^nto 
TÓre di non proporre provredimentì, che jJSJìh^d-^to 
ostaado ad una orìgine dei morbi popolari non > presratu* la ' 
» opponessero eziandio ad ogni altra possìbile, {^^^^àuriT 
fosse pur dessa ipotetica. 

Cosi egli non perderà di mira giammai al- 
cuna delle ragioni che si dissero epidemiche, 
□6 alcnno dei supposti modi di diffusione da 
contagi, n meglio possibile, in ogni caso, sari 
il suo vero proponimento. 

La pubblica vigilanza deve volgersi ad alcuni oivìiiane dei 
dei mezzi acconci allo scopo suddetto, ed al- |!ì!b^daE»>nti\ 
tri debbono necessariamente derivare dalla di- 
ligenza dei singoli individui. 

La vigilanza pubblica deve procurare la mag- ProTTodimeiui 
giore possibile salubrità degli alimenti, quella P"'''''''"' 
dei luoghi, e quella dell'aria. 

Quanto ag^i alimenti imporla; 
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1. D'impedire la vendita delle fratta im- 
mature ; 

S. D'impedire quella dei commestibili o 
guasti 0 corrotti, o adulteraU pei miscela d'ia- 
conveaientt sofitanze; 

3. D'impedire la Tendita delle carni d'ani- 
mali morti per malattìa qualunque; 

4. D'impedire la vendita di vini (o di altre 
bevande) alterati o adulterati da sostanze di- 
sciolte in esù; 

5. Di procurare che lo acque potabili non 
sieuo corrotte, e specialmente non vi possano 
pervenire le infiltrazioni delle latrine in cùi 
siano versate le materie emesse dai colerosi; 

6. Di portare una maggiore at'.enzione sulla 
vendila dei fanghi ; 

7. Di vietare l'uso dellt carni fresche di 
maialG fino a die inoltratasi la stagione non 
ne diano il permesso le locali pubbliche au- 
torità. 

La salubrità dei luoghi si devo ottenere: 

1. Col procurare ili liberarli d;i aci|ue sta. 
gnauli più che sia possibile; 

2. Col vietare ogni uccuiniilamento d'im- 
mondezze e di sostanze organicnc corrutllbili 
in quelli abituiti c nelle vicinanze di essi; 

3. CoH'csigere la più severa ossurvanza dei 
locali regolamenti sui letamai, e su altri am- 
masBt d^sostanze'organicbe corruttibili non che 
sulla vuotatura dei eessi e sugli ammazzatoi ; 

4. Col promuovere l'espurgo conveniente 
delle fogne; 
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&. Col provvedefe ai minori inconvenienti 
possibili delle £tibbrìche netle quali si produ- 
cono necessarie esalazioni di soslanze orgaiiiche 
in corruzione; 

6. Coll'in giungere die fabbriche tali «iano 
posto, potendo, fuori delle citlà, o nella parte 
meno nbitnta di esse; 

7. Col non permettere che in quelle sìh 
mai scarsa la più libera Yentilaziono dell'aria; 

8. Col regliare affinchè neV^atrì anatomici, 
negli spedili!, nelle carceri, negli orfanotrofi, 
nelle pubbliche scuole, negh asili infantili e 
dovunque coabitino o concorratid insieme molle 
persone, si mantenga la più diligente nettezza, 
e la più grande possibile riBOOVazliAe dell'aria. 

Infine h salubrità dell'aria- ù consce : 

1. Coìoezz! stessi della ariubriti delDÒgbi; 

2. CoH'impeldire il troppb tccumalmiento 
déUe persone in uno aleseo luògo; 

3. Col procurare in tutti i luoghi abitati la 
maggior possibile rìnncfvazione dell'aria stessa; 

4. CoH'inipedire la troppa sua umidità, 
epperciò col rimuovere il difficile scolo delle 
acque, od impedire lo spargerne siiverchia- 
mente sul suolo ; 

Ti. Gol procurare che non si elevi troppo 
la lemperalura flrpli ambienti in Tac?.7.o fili con- 
vivono niolfi individui; 

fi. Col porro aitrcsi diligenz.i che si abbia 
la maggior cura possibile alla nettezza defletti 
e delle vestì; 
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TqIU" queste precauziopi , dirette a mante- 
iiore più sane ìe popotazioiiì, oueorrono di più 
■ iieiravvicinamenlo e nell'iiUo stesso dti'morbi 
poputuri e vjilgono od indebolirne Je predispo- 
sizioni, senza delle quali i contjigi stessi oon 
difTondono estesampnte i malefìd loro efletti. 

A questo stesso fìne p<vi> debbono pur' coo- 
perare gli individui : 

1. GoU'evitarG ogni immoderazione neiriiao 
de'dbi e delle bevande specialmente in quello 
del ^0 0 deliquorì spiritnsi; 

2. CoIVeritare il pii'i che sia posabile I'dbo 
delle patote> dei, legnini, del latte, del pesce, 
dei vegeliAìIi e delle frutta. 

' 3. Coirevitore ogni eccesso, valevole a pro- 
strar troppo le forze dell'oi^nismo 

4. Col mapteoerla maggior possibile tran- 
quillità dello spirito, e Tnes^mainente tenerlo 
fermo contro il timore del minaiwiaate male. 

nS^dd^m" allorché il morbo abbia già invaso una qnal- 
bo Cuitale lotia- che popolazione e gli individui siano per pro- 
^ta^abbiica ì'assallo, aita pubblica Vigilanza ed ni sin- 
goli individui spetta quanto segue : 

!. Siano ordinati soccorsi e. servizi medici 
a domicilio. 

2. A tutti sia fatto inviti di valersi del 
consiglio medico, nou appena comind qualche 

. sconcarlo di stomaco o di ventre e qualche 
accenno di diari'ea. 

3. 'I colerosi siano collocati in sale conve- 
nientemente ampie. 
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4. &ia ordinata ui esse la maggiur possi- 
bile veni ila ZIO no. senza cliR possa cagionare 
perfrigerazione ni malati. 

a. SI abbin ogni curii possibile di evitare . 
il troppo a ccu mula mento di isaliili in uno 
slesso luogo, pi^rciò si ordinino piuttosto pi4> 
coli e pili numerosi spedali pei colerosi che 
pochi e inalzinovi. 

6. AlnmiTiediato servizio a e inalali non 
siano desunnii a rimanere ivi che ie persone 
necesivine. on aure non eninno. e non uimo- 
nno neiie saie in loro ncnvern. 

r 1 od q 

sia soli n posto alle (iisinfezioni latto coi vapori 
di cloro. 

8. Nelle materie dei vomiti e delle evacua- 
zioni alvine decolerosi. sia tmmeduitamente 
versala una soluzione satura dt sot&Io di ferro. 

9. Soluzione simile per maggior sicurezza 
si potrà pur versare nelle latrine in cui si get- 
teranno le materie sudiietie. 

tO. Le bianclierie dì uso de'colerosi siano 
immerse in una soluzione di oloniro di calce 
o di un iposolfito o solfito alcalino e indi 
passato ol bucato. 

11. Le coperte, lo vesti e gli altri oggetti 
usali do'colerosi, ."àiano esposti all'azione de'dì- 
slnfclfiinli 0 altrimenii a quella dell'uria libera 
pel lenjpo clie parrà conveniente e in luogo 
ben esposto alla veotilaziono dell'aria stessa. 

12. Vasi ed utensili d'oso de'colerosi sinoo 



lavali con soluzione di cloruro di calce ovrera 
con acqua bollente. 

]3,. Nella sala di ricovero de'colcrosi, » 
tengano, secondo l'ampiazza di essa, uno o più 
' vofli a larga superficie contenenti una soluzione 
di doroTO ài calce, e con essa si asperga al- 
fred il pavimento) massime ove siano cadpte 
materie dei vomiti o delle evacuazioni alvine. 

14. Le sale e tutto il locale nel- quale 
.vengono accolti colerosi, siano- tenuti con k 
massima nettezza, e o)l maggiore allontana* 
mento possibile delKumidità. 

Ib. Dal detto locale sia rimosso ojini fomitf; * 
di ree esalazioni, e negli slfinzini delle latrine 
e nel luogo in cui si depongono i cadaveri dei 
colerosi, si tengano vasi per e5ala;iione conti- 
nua di cloro, fino a che almeno non ne possa 
sofirire la respirazione delle persone che vi si 
introducono. 

tiiutBieamdau Agli individui poi Spetta di eviUre le caglouì 
» pnv>t„ cbe- eccitano, 0 Ikvoriscono lo sviluppo della 
colera. 
Tali cagioni sono : 

1. Tutte quelle friit annoverale come atte ad 
accrescere la predisposizionn ai morbi popolari; 

2. Le forti intemperanze nel bere e nel 
mangiare, i violenti commovimenti dell'animo; 

3. Le veglie protratte, le perfrigerazioni an- 
che leggiere della persona. 

Tali cagioni, attissime a Sollecitare l'imme- 
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disto assalto della colera, vogUoDsi entare eoa 

ogni dilipoiiza possibile. 

infine, ii' iirimi sconcarli di stomaco o di A"«rienr»ri- 
ventre, cnnuiiiqut.' jiiccoli, si domandi il con- segai dairiomii- 
siglio del ra.edi'^ij f. specialmente non si poDga 
iodugio veruno a curare le diarree. 

I medici stesai siano attenti o vigilanti per 
poter cosi subilo soccorrere grindividui die si 
npnarecctiiano a poter cadere nella coìeni. 

In mai!cai)/a del pronto soccorso medico, il 
malato clie .abbia diarrea con vomito, con gran- 
chi alle estremità e coa.qbakhe p6!fEig^I:azip^t) 
della persona si ponga isuluto in letto, si/ocpja 
applicar flanella caldffi^ul' corpo e silile eatrecpjtàj 
ovvéro feccia girare - senapismi suJilWopra e 
prfluda qualche socbo Jdi' qusqdA in quapdoj^i 
caldo {nfbso di éi^ aromsUc8;eoaie.^g}iOj me- 
UssB, coiteccìa d^iilanoio^flQrt.di ^eqmpioii^Ua, 
. di sambuco e mmili. 

Segoitando la diarrea, e sopraTveoi^odq spos- 
samento, pigli ancora, per due volte nell'inter- 
vallo di 4 0 6 ore, una piccpia porzione com- 
poèta di poco rosolio allungato con acqua e^di 
sei gdpce di laadaoo, eBÌfi^tP()gap)ireda ogDÌ 
alimeDto, quando nou tosse. i]tsojo^l^ncp^4'u9vo 
' ébattnto in' aiiqua- extjatgiiai-.iàa: preqclraj^ per 
bevanda. 

-In ógni caso, la diarrea non si combatta con 
■purgativi, né si preferiscano le fomentazipni 
umide ialle. sacche, se . almeno non si vegli ad 
impèdiie.il latEreddamBoto ' d^., [giqte. 
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Giovi purn iid ognuno di essere cauto nel- 
l'uso de'purgativi, anche quando ooa sia preso 
da alcun s^no precuraore della colera. Sia cauto 
altresì nell'uso di ([ualfdToglia specie di bagno. 

deniM^atrdiZ Qunnfo ni tìisinfetUniti poi si avverta, che le 
HiilWiRiiti. lumÌL;^izioni cui gas cloro sviluppiìto copiosa- 
mente 9i slimuno eilicucissime a disinfettar l'aria 
e le robe contenute nelle elanze, che ai possono 
chiudere per alquanto tepipo senzti cbo alcuno 
T] debba dimorare. , 

n gas i^oro si sviluppa col mezzo dell'acidD 
solforico^ versato sul noto miscuglio di sale co- 
mune ed ossido di manganese. . . 

Può valere allo stesso sc(^ di purificar l'aria, 
fl gettar ud detormìnalo miscu^ìo di altro a 
tolto sui carixtni accesU 

liO sviluppo copioso di doro e di qne^ atìàì 
che si pròducoDO cullo . abbruciameoto dello, 
zollo e del nitro, dev'esser regolato da persone . 
dell'arte. 

Nelle stanze abitate o camere de 'malati, il 
j gas cloro vuol essere sviluppato molto modera- 

tamente e lentamente, aEBnchè nò o(Ienda il 
respiro, nè noccia. 

Serve a tale intonto l'usare il cloruro di calce 
stemperato nell'acqua, su cui si può versare a 
l volta a volta un po' d'aceto quando si voglia 

avvalorare lo sviluppo del gas cloro. 

L'aceto aromatizzato^ i balsami, alcune re- 
nne, la canfora, le essenze odorifere, gli acidi 
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che si producono bruciando zDcchflra o acato, 
Tuignno piuuoslo a nascoudere ctio a neutra- 
lizzare e scomporre rimpDrìtà dell'uria, né per 
ciò sono (la anteporsi al cauto usò del cloro. 

Il »olo dìsiiifitiiiinto cbe potrebbe ^erìmea- 
laraì in luogo di questi ultimi, sarebbe l'acido 
fenico. 

Firenze 11 agoito 1885. 

M. fit^ALIKI 

Ar rtfla tonfàrmt alParijiiìalt 
À. ZAilBLANCm Mgrtkrit. 
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